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Quando i limiti della teologia 
diventano creativi
La dimensione pubblica della pratica teologica nel libro di U. Körtner presentato a Torre 
Pellice per iniziativa della Diaconia
ALBERTO CORSANIL e chiese, un po’ tutte, quanto meno in 

Italia e in Europa occidentale, vedono 
calare la propria consistenza numeri-

ca, e nel contempo vedono irrobustirsi la loro 
azione sociale, che spesso va a coprire carenze 
o debolezze dei servizi pubblici e istituzionali 
alle persone. È questo un fenomeno che cono-
sciamo da tempo e su cui ci si può esercitare a 
trovare cause e possibili risposte.

L’idea di teologia pubblica ha il pregio di mo-
strare come possibile strategia quella di fare 
interagire lo studio della Bibbia e l’esegesi, il 
pensiero cristiano e i fondamenti della Rifor-
ma con ciò che accade intorno alle chiese, alle 
Facoltà di teologia, ai convegni e all’editoria 
teologica: insomma, in altre strutture della so-
cietà. Se ne è parlato a Torre Pellice nel pieno 
dei lavori sinodali, in un momento organizzato 
dalla Diaconia valdese – Csd nell’ora di pranzo 
di mercoledì 28 agosto. Si presentava il volume 
di Ulrich H. J. Körtner Teologia pubblica e dia-
conia. L’agire ecclesiale nella società postcri-
stiana (Claudiana), uscito nello scorso luglio.

«La lingua tedesca parla esplicitamente, con 
la sua precisione, di “scienza diaconale” – ha 
detto Fulvio Ferrario, docente di Teologia si-
stematica alla Facoltà valdese di Roma –: e 
da qui si va a scoprire che sono possibili delle 
interazioni, o quanto meno un proficuo dia-
logo, tra la teologia e le varie competenze che 
soggiacciono all’esercizio del lavoro sociale». I 
discorsi teologici e anche sociali, cioè, devono 
fare i conti non solo con la praticabilità degli 
obiettivi (innanzitutto a livello economico e 
gestionale) ma anche con altre culture, altri 
approcci. Non è più possibile pensare di collo-

care i discorsi ideali in una sfera separata dalla 
cultura aziendale, dalla managerialità: natu-
ralmente ciò non significa accettarne tutte le 
strategie e modalità, ma significa avere la con-
sapevolezza di quel che accade, per esempio in 
una azienda ospedaliera. La dimensione stessa 
dell’annuncio può assumere risvolti diversi e 
impensati, collocandosi all’interno di processi 
di interazione sociale che sono presenti ogni 
giorno nelle nostre città. In definitiva, teologia 
pubblica è quella teologia «direttamente im-
pegnata sulle questioni che impegnano la so-
cietà». Per questo da alcuni anni è più stretto 
il dialogo tra la Diaconia e la Facoltà valdese 
di Teologia: a partire dall’anno accademico 
2018/19 la «problematica teologica della dia-
conia» ha preso una forma più strutturata 
nell’ambito dell’insegnamento dell’etica, con 
partecipazione di esperti provenienti da altre 
situazioni (Germania, Norvegia…). E d’altra 
parte – prosegue Ferrario nell’Introduzione – 
la Facoltà da alcuni anni partecipa all’organiz-
zazione dei convegni annuali della Diaconia. Il 
libro si compone dunque di una serie di inter-
venti nati in occasione di convegni e di lezioni 
pubbliche e presenta, proprio in apertura, tre 
lezioni tenute da U. Körtner alla Facoltà valde-
se nel 2023.

Del pensiero del teologo tedesco ha parlato 
Nicola Mariani, curatore e traduttore dei testi 
contenuti nel volume. Il teologo tedesco, di cui 
Mariani è assistente e dottorando alla Facoltà 
di Teologia evangelica dell’Università di Vien-
na, è debitore in primo luogo della teologia di 
Rudolf Bultmann, ma ha lavorato anche a par-
tire dall’opera di Gerhard Ebeling e di molti al-
tri teologi protestanti del Novecento, così come 

si basa sui principi 
fondamentali della 
Riforma. La ricer-
ca di Körtner fa 
proprio l’assunto 
che deriviamo da 
Geremia (29, 7): 
«Cercate il bene 
della città», ma 
svolge questo com-
pito ammettendo in primo luogo i limiti della 
propria competenza; riconoscendo cioè di non 
potersi rinchiudere nella proposta di una indi-
cazione biblica, senza fare i conti con una real-
tà mondana che deve essere invece analizzata, 
sviscerata, studiata nei molti aspetti del suo 
funzionamento. La mancanza di competenza 
in campo medico, economico, gestionale, an-
ziché essere un deficit deve essere stimolo a 
conoscere altri linguaggi e ad assumere umil-
mente elementi sconosciuti, al cui vaglio deve 
passare la proposta teologica. In definitiva, una 
teologia è pubblica, perché affronta i problemi 
di tutti, e ovviamente verrà declinata a seconda 
di luoghi, circostanze e culture.

Il libro, di sole 140 pagine ma molto denso e 
stimolante, sembra fatto quindi per essere stu-
diato: da gruppi, dalle chiese, da operatori socia-
li, in seminari. È a modo suo anche una storia 
della teologia del ’900, vista da un’angolatura 
particolarissima. E non trascurerei il dialogo tra 
teologia e altre competenze che sarebbe ingiu-
sto definire “tecniche”, è in fondo un altro modo 
per “tenere in una mano la Bibbia e nell’altra il 
giornale”, come indicava Barth a suo tempo. Ciò 
che avviene nel mondo non è infatti solo ciò che 
“fa notizia”, ma ciò che viviamo tutti e tutte sulla 
pelle nella nostra umana fragilità. 

Se da un lato Giuseppe Pepe, vicesindaco 
di Ventotene, aprendo la cerimonia ha 
citato Spinelli dicendo che «non basta 
sognare, occorre operare, agire in nome 
della pace e dell’unione dei popoli», 
dall’altro Roger Georgy, sindaco di Valsa-
varenche in Valle d’Aosta, ha sottoline-
ato che «è impossibile crescere da soli. 
Occorre andare oltre l’individualismo 
e dialogare con gli altri». Per Maurizia 
Allisio, sindaca di Torre Pellice, il dovere 
verso gli altri poi è quello della memo-
ria e del fare nel nome della crescita 
dell’Europa: «Lo dobbiamo ai resistenti 
di allora, ma anche ai giovani di oggi che 
a loro volta hanno il dovere di guardare 
al futuro e farlo pensandolo migliore 
nel nome di quanto hanno ereditato dal 
passato». Anche per Alberto Mosca, sin-
daco di Sabaudia, i valori del Manifesto di 

Ventotene e la figura di Spinelli, che nella 
città laziale ha trascorso una parte dei 
suoi ultimi anni, sono un’eredità impor-
tante di cui dobbiamo far tesoro e da cui 
dobbiamo partire.
Una cerimonia, quella del 31 agosto, che 
ha rappresentato la fine di un percorso 
durato poco più di un anno, condotto 
dai quattro Comuni, anche se, è stato 
detto da chi scrive queste righe, «prende 
realmente il via ora con in programma 
la realizzazione di attività di studio e di 
incontri comuni legati al federalismo, 
alla democrazia e al dialogo europeo, allo 
sviluppo di itinerari e di attività divulgati-
ve per la diffusione e il “sentire” l’Europa 
come un qualcosa di vivo e di presente 
nel nostro esserne cittadine e cittadini».
Per fare tutto questo, è stato spiegato, 
i Comuni si sono dotati di un Comitato 

scientifico, che ha sottoscritto a sua vol-
ta il patto, e che è composto dalla Fonda-
zione Chanoux della Valle d’Aosta (molta 
parte nella realizzazione dell’accordo è 
da attribuire peraltro a Marco Gheller, 
presidente della fondazione valdostana), 
dall’Istituto Spinelli rappresentato alla 
cerimonia da Mario Leone, e dalla Fonda-
zione Centro culturale valdese, presente 
con chi scrive queste note, come diretto-
re, e con la sua presidente, Bruna Peyrot 
che ha ricordato tra l’altro il valore del 
Manifesto anche per la nostra Costitu-
zione. «Ventotene – ha detto Peyrot – è 
simbolo di elaborazione della libertà, e ci 
porta a riflettere anche sul significato del 
dissenso».
Un accordo importante, quello siglato 
dai quattro Comuni e dalle tre istituzioni 
culturali, che non a caso è stato chiamato 

con terminologia federalista “patto” e 
non “semplicemente” gemellaggio. Un 
impegno a lavorare insieme per conti-
nuare a costruire strumenti di incontro e 
di pace e per farlo, come ha detto Borrell 
in conclusione del proprio intervento di 
inaugurazione del murales, «partendo 
dalla capitale morale dell’Unione eu-
ropea». «Il tutto però non può fermarsi 
qui – ha sottolineato Gheller – e il patto, 
che presto potrebbe allargarsi anche a 
Chivasso città già gemellata con Ventote-
ne, mira proprio ad andare oltre, a creare 
luoghi e situazioni di riflessione oltre che 
di incontro intorno al sentire europeo». 
Un percorso che non può che far frutto 
dei contenuti del Manifesto che Spinelli, 
Rossi e Colorni scrissero ormai più di ot-
tant’anni fa ma che continua a rimanere 
attuale e vivo.
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